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Denunciata dalla Cna la sleale concorrenza nel settore 

È guerra all'abusivismo 
Scendono in campo le imprese artigiane 
Le ragioni del fenomeno non possono essere lette solo in chiave di squilibrio economico-sociale - Secondo stime 
attendibili l'evasione fiscale si aggirerebbe sui 4mila miliardi annui - La richiesta di meccanismi di detrazione fiscale 

ROMA — Ora è guerra aper­
ta contro l'abusivismo. A 
scendere In campo sono stati 
gli artigiani organizzati dal­
la Cna (Confederazione na­
zionale dell'artigianato) ag­
guerriti più che mal dopo 
aver letto le indagini svolte 
dalla Doxa e dal Censis sul 
fenomeno. 

Secondo questi dati l'abu­
sivismo si annida in partico­
lare nelle zone del Mezzo­
giorno e specificatamente 
nel settore dell'edilizia 
(28%). Nel settore metalmec­
canico artigianale, in parti­
colare. il reddito illecito — 
frutto del lavoro nero — si 
manifesta per il 41% nell'im­
piantistica elettrica e, per il 
39% in quella idraulica. Nel 
Sud addirittura la percen­
tuale di abusivismo raggiun­
ge l'B4% nell'assistenza agli 
autoveicoli contro il 30 delle 
altre regioni del nostro pae­

se. 
D'altronde che il fenome-

no fosse endemico nella no­
stra società lo si poteva de­
sumere già da alcuni anni 
attraverso stime che davano 
per sicuro non meno del 
25-30% del mercato naziona­
le in mano al lavoro nero. La 
ragione può essere letta solo 
in chiave di squilìbri econo­
mico-sociali tra Nord e Sud. 
tra aree forti e aree deboli del 
nostro paese? 

Non sembra essere così se 
è credibile, come lo è, la in­
dagine promossa nell'81 dal 
Comune di Modena (città 
con un reddito pro-capite tra 
i più alti d'Italia) dalla quale 
si scopre che ben il 44% dei 
dipendenti di quella ammi­
nistrazione e il 23% di quelli 
delle aziende municipalizza­
te finita la loro «primaria» at­
tività ne svolgono un'altra. 

Pubblica amministrazio­

ne, dunque, culla dell'abusi­
vismo? Niente affatto se si 
pensa che nella sola distri­
buzione commerciale dei 
prodotti di abbigliamento si 
è manifestato un giro di af­
fari occulto di non meno di 
Smila miliardi. Infatti se­
condo stime attendibili del 
Consiglio Italiano delle 
scienze sociali si calcola che I 
doppl-lavoristi (o tripli?) sia­
no nel nostro paese non me­
no di 3 milioni tanti quanto 
basta a defraudare lo Stato 
ed il fisco di 4mila miliardi di 
lire ogni anno. 

Detto questo, ecco spiega­
ta la apertura delle ostilità 
verso l'abusivismo da parte 
delle Imprese artigiane che 
lavorano alla luce del sole. 
•Su questa situazione — ci 
spiega Olivio Mancini, segre­
tario generale della Fnam-
Cna — si crea una concor­

renza sleale tra imprese a 
tutto vantaggio di chi non 
paga né contributi né fisco. 
Si può dire, dunque — conti­
nua il dirigente artigiano — 
che 11 fenomeno dell'abusivi­
smo crei una vera e propria 
destabilizzazione economica 
della minore impresa per tre 
motlvj: perché sottrae illeci­
tamente una consistente fet­
ta di mercato; perché produ­
ce un danno morale alla eti­
ca professionale (quanti dei 
I2mlltt Incidenti domestlti e 
dei 500 morti all'anno po­
trebbero essere eliminati con 
un rapporto di garanzia tra­
sparente azienda-utente? 
nàti) perché sottrae quattri­
ni alle casse del fisco e della 
previdenza». 

Ma quali armi si possono 
attivare per frenare 11 feno­
meno abusivo? Innanzitutto 
— dicono alla Cna — la con­

sapevolezza da parte delle 
imprese del danno che 11 fe­
nomeno arreca alla Intera 
economia, secondo Imporre 
alla amministrazione finan­
ziaria non solo un più severo 
controllo sulle attività ma 
soprattutto la predisposizio­
ne di un meccanismo di de­
trazione fiscale per l'utente 
da presentare al momento 
della dichiarazione del red­
diti. Insomma il tentativo è 
quello di interrompere il cir­
cuito di omertà che avvolge 
Il fenomeno abusivo attra­
verso la •complicità» interes­
sata dell'automobilista verso 
11 proprio meccanico, della 
massaia verso l'Idraulico, del 
proprietario di casa verso il 
tappezziere o 11 pittore. Non 
sarà certo la bacchetta ma­
gica, ma perché non tentare? 

Renzo Santelli 
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l^\W~^:M& 
\M '»:-r^YT-F,BB^&*** 

^•M^HP ~* ̂ M 
H n y^tém 
HHHIÉ^* M M HPIIfc.' iiiMIH 
t^mWF^^^v"m-'JmS^^M 
•SMwiv..'', ^ B £ £ & S M I 'v^_ Y^Sgalp^ ^ ^ • i a B K S ^ H ^ ^ I ^ ^ H 

-, > *5 

- : » i 

fM 
mm 
Hp 

- -y&^ 

.. 1 .";.• '•'•*£•# ; :U 
i » • 

•'•̂  i li • r nÉMIMÌ 

^ ^ ^ r e » ^ É ^ f f l l ! 

&**•** 
Ir ff 

s v * 

m 
:'f?È 

Bp l̂̂ -
Sx^À 
1 t • 

I 

E* 

Leasing: presentato a Roma 
dall'Atri il rapporto '83-'85 

ROMA — E stato presen­
tato Ieri mattina presso la 
sede ' dell'Associazione 
bancaria italiana (Abl) 
l'ultimo rapporto annuale 
sull'attività di locazione fi­
nanziaria in Italia. Il rap­
porto curato direttamente 
daU'Abi con la collabora­
zione dell'Assoleaslng è 
giunto ormai alla sua 
quarta edizione e si rivela 
sempre di più come uno 
strumento utile per foto* 
grafare in dettaglio un set» 
tore che sta crescente a rit­
mi molto accentuati. Qual­
che cifra: nel 1985 il rap­
porto tra l'ammontare del 

nuovi contratti di leasing e 
l'ammontare degli investi­
menti in macchine e at­
trezzature è arrivato al 
12,8% con una crescita 
percentuale di un punto ri­
spetto all'anno precedente. 
Ancora meglio è andato 
l'andamentodel rapporto 
tra nuovi contratti di lea­
sing e l'ammontare globa­
le del credito interno salito 
da 7% del 1984 al 10% del 
1985. Dal rapporto dell'Abl 
emerge poi un dato di fon­
do: il settore del leasing in 
Italia ha un fatturato an­
nuo superiore al duemila 
miliardi. Il che spiega un 

fatto significativo: il livello 
di affermazione del leasing 
è tale che il nostro paese 
occupa nel settore una po­
sizione di assoluto rilievo 
in Europa. L'Italia è infatti 
al terzo posto, dopo Gran 
Bretagna e Francia. Se 
questo è il «valore» del set­
tore tanto più importante 
risulta il rapporto dell'Abl 
anche perchè esso oltre al­
l'analisi dello sviluppo del 
settore contiene anche un 
esame dettagliato degli 
aspetti normativi per il 
settore. 

m. e. 

Alcune considerazioni 
sul servizio assicurativo 

Insolvenza 
addio con 
il «rìschio 
credito»? 

Negli ultimi anni forte sviluppo di questa 
attività tra le Compagnie - La necessi­
tà di più adeguate formule contrattuali 

ROMA — Nell'attuale contesto eco­
nomico, in cui i rapporti commerciali 
trovano ormai quasi esclusivamente 
attuazione attraverso pagamenti di­
lazionati, riveste importanza deter­
minante per il fornitore la preventiva 
verifica della solvibilità dell'acqui­
rente, al fine di avere 11 conforto della 
ragionevole speranza di incasso alla 
scadenza pattuita. 

In questo quadro è andato inseren­
dosi, con particolare diffusione negli 
ultimi anni, il servizio prestato dalle 
compagnie specializzate nell'assun­
zione del «rischio credito*, i cui più 
evidenti segni di caratterizzazione 
vanno individuati nella difficoltà di 
determinare la carica di alcatorietà e 
di valutarne l'andamento per mezzo 
di analisi statistiche di lungo periodo, 
stante le notevoli fluttuazioni cui 
pressoché tutte le categorie economi­
che, per numerose, diverse ragioni, 
sono esposte. Basta considerare l'in­
calzare delle innovazioni tecniche, la 
mutevole capacità di assorbimento 
del mercati, le repentine crisi settoria­
li per avere Idea delle difficoltà assun-
tlve legate al rischio credito. A ciò, per 
completezza, va aggiunto che l'assi­
curatore, oltre al vero e proprio ri­
schio tecnico, cui è per scelta predi­
sposto, deve fronteggiare spesso fat­
tori di soggettività non sempre conci­
liabili con i criteri di equilibrio del ri­
schi e di assetto cui la polizza credito 
deve essere assolutamente impronta­
ta se si vuole evitare 11 pericolo di bi­
lanci tecnici sconfortanti. 

Certo è che in circa dodici lustri di 
attività (l'antesignana Slac opera dal 
1927) gli assicuratori italiani del ramo 
sono andati sempre più affinando il 
sistema selettivo del rischi, tanto da 
raggiungere livelli di alta specializza­
zione. Ma nonostante 11 «Know-how» 
e 1 sofisticati mezzi impiegati, si può, 
per la stessa natura del rischio e per le 
considerazioni sopra esposte, limitare 
il numero e l'entità del singoli «inci­
denti», non certo porre completamen­
te a riparo da essi. 

La certezza di poter contare sulla 
esperienza dell'assicuratore e sulla 
prestazione indennitaria in caso di 
insolvenza del debitore, permette alla 
Impresa assicurata di operare in un 
clima di maggiore stabilità, con bene­
fico effetto anche sul ruolo sociale che 
la stessa svolge, poiché l lavoratori 
che essa occupa potranno sentirsi sal­
vaguardati dalla eventualità di dover 
patire i disagi di un ricorso alla cassa 
integrazione guadagni, o peggio, di 
tagli all'occupazione, riconducibili al­
la negativa ripercussione sull'attività 
dell'azienda di una temeraria gestio­
ne dei crediti. 

Per gli esportatori assicurati, poi, 
agli aspetti positivi di cui si è detto si 
aggiungono il vantaggio di un più at­
tento orientamento nella valutazione 
di paesi e clienti lontani non solo dal 
punto di vista geografico e la possibi­
lità di avvalersi, nei casi di mancato 
incasso, di una qualificata ed efficien­
te rete di corrispondenti legali in tut­
to il mondo. 

Sarebbe, tuttavia, fuori della realtà 
chi affermasse che nel ramo credito 
non esistono fattori oggettivi suscet­
tibili di mlglioi amento: è senz'altro 
auspicabile, infatti, lo studio e l'ado­
zione da parte delle compagnie di 
nuove formule contrattuali in cui sia­
no rispecchiati 1 concetti fondamen­
tali di snellezza di gestione della po­
lizza e di chiarezza assoluta delle 
clausole che l'assicurato sottoscrive; 
ciò nell'Interesse sia dell'utente sia 
delle compagnie: la criptografla, di 
cui spesso sono imputati gli assicura­
tori, dà il solo risultato di incremen­
tare la conflittualità, della quale nes­
suno sente il bisogno. 

Complementari alla snellezza ope­
rativa e alla chiarezza del testo di po­
lizza sono l'opportunità di una mag­
giore e più puntuale informazione — 
per mezzo della stampa, di convegni, 
di interventi diretti presso le associa­
zioni di categoria — sulla potenzialità 
dell'assicurazione dei crediti e su quel 
che essa può In concreto rappresenta­
re per gli imprenditori italiani, e la 
necessita che il mondo assicurativo e 
quello finanziario diano avvio a pre­
stazioni consortili idonee all'esigen­
za, sempre più avvertita, di fornire 
valido e tempestivo supporto alla no­
stra industria nella incandescente 
competizione internazionale, cui è as­
soggettato chi pone come proprio vi­
tale obiettivo la ricerca di nuovi e più 
ampi spazi di mercato. 

Alessandro De Raffaele 

ROMA — Un export di oltre 4.000 miliardi 
con una crescita del 12% rispetto all'anno 

f recedente: per l'oreficeria italiana il 1985 
stato un anno di ottimi affari. Nei primi 

mesi di quest'anno c'è stata invece una sta­
si ma si attende con fiducia la seconda par-

Export oro 
made in Italy: 
+ 12 per cento 

te dell'anno. Un primo test lo si potrà avere 
ad inizio giugno quando, dal 7 al 12, si terrà 
«Vicenzaoro»: operatori da 60 paesi stranie­
ri, più di 900 ditte presenti, 30mila mq. di 
area esposltiva ne fanno la più importante 
vetrina internazionale del settore. 

• I modelli che vanno usati 
Come abbiamo detto l'altra settimana co­

loro che sono obbligati alla tenuta delle scrit­
ture contabili (commercianti, artigiani, ecc.) 
sono tenuti a presentare la dichiarazione dei 
redditi anche se nel 1985 hanno avuto una 
perdita o una situazione a pareggio. 

I redditi vanno dichiarati in appositi mo­
delli e quadri ministeriali o conformi ai mo­
delli ministeriali. 

Modello 740 ordinario. Questo modello de­
ve essere utilizzato da tutti i contribuenti-
persone fisiche in'quanto nei quadri interni 
N ed O devono confluire tutti i vari redditi 
che l'operatore determinerà utilizzando i 
quadri staccati. Gli esercenti attività d'im­
presa non possono utilizzare il modello 
740/S. 

Quadro 740 G. Questo quadro è compilato 
dai contribuenti forfettari che esercitano at­
tività d'impresa. 

Quadro 740 F. Questo quadro è compilato 
dagli esercenti attività d'impresa che hanno 
optato per la contabilità ordinaria. 

Quadro 740 H. In questo quadro vanno in­
dicate le quote dei redditi prodotti in forma 
associata spettanti al soci delle società di 
persone, ai collaboratori di imprese familiari 
e ai coniugi che gestiscono in comunione 
aziende coniugali. 

Quadro 740 M. In questo quadro vanno in­
dicate, tra l'altro, le plusvalenze percepite in 
dipendenza di cessione o liquidazione di 
aziende e i compensi per la perdita di avvia­
mento commerciale. 

Quadro 740 A/1. E utilizzato per la dichia­
razione dei redditi derivanti dall'allevamen­
to di animali. 

Modello 750. Il modello 750 deve essere uti­
lizzato dalle società di persone (società sem­
plici, in nome collettivo, di fatto, in acco­
mandita semplice) e dalle aziende gestite in 
società da entrambi i coniugi. 

Modello 760. È utilizzato dalle società di 
capitali (spa, sas, srl) e società cooperative e 
di mutua assistenza. 

• Le società di persone 
Come abbiamo visto le società di persone 

dichiarano l propri redditi con l'apposito mo­
dello 750. Le società sono tenute al pagamen­
to della sola Ilor (e Addizionale Iior) in quan­
to l singoli soci pagheranno l'Irpef (l'Irpeg se 
i soci sono persone giuridiche) proporzional­
mente alle rispettive quote di partecipazione 
agli utili, anche se questi non sono stati in 
tutto o in parte distribuiti. Naturalmente 
ogni socio dedurrà dal proprio reddito com­
plessivo. in relazione alla propria quota di 
partecipazione agli utili. l'Ilor e la relativa 
Addizionale pagate nell'anno 1985 dalla so­
cietà. Ipotizziamo che la società Alfa abbia 
avuto nel 1985 un reddito complessivo di 20 
milioni di lire e che nel corso dello stesso 
anno ha pagato 2 milioni a titolo di Ilor e 
160.000 a titolo di Addizionale Ilor. I soci so­
no Tizio col 60 per cento e Sempronio col 40 
per cento. 

Per quanto attiene le società avremo la se­
guente situazione: presentazione del modello 
750 col pagamento dt 3 milioni a titolo di Ilor 
e 240.000 lire a titolo di Addizionale Ilor. 

Per quanto attiene l due soci avremo la 
seguente situazione: Tizio dichiarerà (Mod. 
740) il reddito di 12 milioni dopo aver compi­
lato il quadro H e porterà in deduzione agli 

effetti dell'Irpef, compilando il quadro P. 
1.200.000 di Ilor e 96.000 di Addizionale Ilor; 
Sempronio dichiarerà (Mod. 740) il reddito di 
8 milioni dopo aver compilato il quadro H e 
porterà in deduzione agli effetti dell'Irpef, 
compilando il quadro P, 800.000 di Ilor e 
64.000 di Addizionale Ilor. 

• Le imprese familiari 
L'Impresa familiare non fa perdere l'uni­

tarietà dell'impresa che anche in presenza di 
questa nuova organizzazione rimane sempre 
individuale. Pertanto non vi è alcun collega­
mento. agli effetti tributari e civili, con le 
società di persone. 

Nelle imprese familiari l'imprenditore do­
po aver determinato il reddito d'impresa e 
dedotta la quota di imputazione ai collabora­
tori familiari ottiene il reddito imponibile sul 
quale calcolerà e pagherà l'Irpef, l'Ilor e l'Ad­
dizionale Ilor. Il collaboratore familiare, pa­
rimenti, sul reddito imputatogli calcolerà e 
pagherà l'Irpef, l'Ilor e l'Addizionale Ilor. 

Acche ci sia l'imputazione del reddito 
d'impresa al familiare partecipante sono ne­
cessarie le seguenti condizioni: 

1) un atto pubblico o una scrittura privata 
autenticata anteriore al 1° gennaio 1985 Isti­
tutiva nelle forme e modalità previste del­
l'impresa familiare; 

2) il partecipante deve aver prestato in mo­
do continuativo e prevalente la sua attività 
di lavoro nell'impresa; 

3) l'imputazione del reddito d'impresa al 
partecipanti non può superare nel suo am­
montare complessivo il 49 per cento de] red­
dito dichiarato dall'imprenditore; 

4) la realizzazione di un reddito da parte 
dell'impresa poiché i familiari collaboratori 
partecipano agli utili ma non alle perdite 
dell'impresa. 

Ipotizziamo d'avere l'impresa individuale 
di Tizio che ha costituito l'Impresa familiare 
col cognato Sempronio. Il reddito d'impresa 
è pari a 20 milioni di lire. Si avrà la seguente 
situazione: Tizio dopo aver determinato il 
reddito (col sistema forfettario — quadro G 
— o col sistema ordinario — quadro F) impu­
terà a Sempronio la quota di spettanza, per 
esempio il 30 per cento, e rilascerà a quest'ul­
timo un'apposita attestazione con l'indica­
zione della quota di partecipazione agli utili. 
Successivamente compilerà i quadri N ed O 
riportando in questi il reddito di 14 milioni di 
lire. Sempronio, invece, compilerà il quadro 
H e successivamente 1 quadri N ed O ripor­
tando in questi il reddito di 6 milioni di lire. 

• Le deduzioni Ilor 
Il reddito d'impresa non è assoggettato al* 

l'Irpef per l'intero importo in quanto, in talu­
ni casi e condizioni, l'operatore economico 
può chiedere il godimento di talune deduzio­
ni. Vi è un primo sbarramento nel senso che 
le deduzioni che vedremo in seguito compe­
tono solamente a chi presta la propria opera 
nell'impresa e tale prestazione costituisce la 
sua occupazione prevalente. 

La prima deduzione spetta nella misura 
del 50 per cento del reddito con un minimo di 
6 milioni ed un massimo di 12 milioni. Ad un 
reddito d'impresa di 18 milioni compete una 
deduzione di 9 milioni (Il 50 per cento). Ad un 
reddito di 8 milioni compete una deduzione 
di 6 milioni (Il 50 per cento del reddito è pari 
a 4 milioni, che è inferiore a 6 milioni). Ad un 
reddito di 26 milioni compete una deduzione 

Un esempio su come 
compilare il modello per 

denuncia dei redditi 

Tutte le 
notizie 
utili per 
compilare 
i modelli 
Le differenze 
tra i vari 
tipi di 
società 
Le novità 
rispetto 
all'anno 
precedente 

Denuncia dei redditi 
Punto per punto 
ecco come si fa 

di 12 milioni (il 50 per cento è pari a 13 milio­
ni, che è superiore a 12 milioni). 

Oltte a questa deduzione la legge n. 72 del 
1983 ne prevede una ulteriore che però non è 
generalizzata, nel senso che, oltre a possede­
re i requisiti innanzi citati (opera nell'impre­
sa e prevalenza), è riservata: 

1) a:ie Imprese artigiane Iscritte nel relati­
vo albo. Pertanto agli artigiani non Iscritti 
non può essere concessa questa ulteriore de­
duzione; 

2) alle imprese che esercitano attività di 
commercio al minuto; 

3) alle imprese che esercitano attività di 

intermediazione e di rappresentanza di com­
mercio; 

4) alle Imprese che esercitano attività di 
prestazione alberghiera, di somministrazio­
ne di alimenti e bevande nei pubblici esercizi 
e nelle mense aziendali; 

5) aite imprese che esercitano la pesca ma­
rittima o in acque interne; 

6) ai titolari di autorizzazioni all'automa-
sporte, soci di organismi cooperativi, eser­
centi attività di autotrasporto merci per con­
to terzi. 

L'ulteriore deduzione è pari al 30 per cento 
del reddito d'Impresa (dopo aver dedotto la 
deduzione del 50 per cento) con un minimo di 

2 milioni ed un massimo di 4 milioni. 
Ipotizziamo un venditore al minuto con le 

seguenti situazioni: reddito d'impresa pari a 
5 milioni (si applica solamente la prima de­
duzione che è pari a 5 milioni), pari a 10 mi­
lioni (si applica la prima deduzione di 6 mi­
lioni e sulla differenza di 4 milioni si applica 
la seconda deduzione che è pari a lire 2 milio­
ni essendo il 30 per cento pari a 1.200.000), 
pari a 20 milioni (si applica la prima deduzio­
ne di 10 milioni e sulla differenza di 10 milio­
ni si applica la seconda deduzione che è pari 
a 3 milioni), pari a 30 milioni (si applica la 
prima deduzione di 12 milioni e sulla diffe­
renza di 18 milioni si applica la seconda de­
duzione di 4 milioni essendo il 30 per cento 
pari a 5.400.000). 

Per le imprese artigiane citate che impie­
gano un apprendista l'ulteriore deduzione si 
applica con le misure minime e massime ele­
vate, rispettivamente, a 3 e 6 milioni. Se inve­
ce impiegano due o più apprendisti le misure 
si elevano rispettivamente a 4 e 8 milioni. 

Per concludere, la deduzione e l'ulteriore 
deduzione sono ragguagliate ad anno. Ad 
esempio un venditore al minuto che ha aper­
to l'attività il 1° agosto 1985 ed ha prodotto 
un reddito d'impresa pari a 30 milioni ha 
diritto alla prima deduzione di L. 5 milioni 
(deduzione annuale 12 milioni, pertanto, i 
5/12 di 12 milioni) e all'ulteriore deduzione di 
L. 1.667.000 (ulteriore deduzione annuale 4 
milioni, pertanto, i 5/12 di 4 milioni). 

Il contribuente deve attestare, apponendo 
la propria firma in un apposito riquadro del 
modello di dichiarazione, che sussistono i re­
quisiti innanzi citati per godere delle dedu­
zioni menzionate. 

La falsa attestazione è sanzionata con la 
reclusione da 6 mesi a 5 anni e la multa da 5 
a 10 milioni di lire. 

• Gli oneri deducibili: Pllor 
L'Ilor pagata o iscritta nelle cartelle esat­

toriali è considerata un onere deducibile agli 
effetti della determinazione dell'Imponibile 
Irpef. L'Addizionale Ilor segue le stesse sorti 
dell'Ilor. Però, si segue il principio della cas­
sa per l'Ilor (e Addizionale) pagata in auto­
tassazione ed il principio della compentenza 
per l'Ilor (e Addizionale) iscritta nelle cartel­
le esattoriali. 

Tenuto conto di ciò possiamo dire che sono 
dedotti: 

1) l'Ilor versata in autotassazione a saldo 
nel mese di maggio 1985; 

2) l'Addizionale Ilor versata in autotassa­
zione a saldo nel maggio 1985; 

3) l'Ilor versata in autotassazione in ac­
conto nel novembre 1985; 
- 4) l'Addizionale Ilor versata In autotassa­

zione in acconto nel novembre 1985; 
5) l'Ilor iscritta nelle cartelle esattoriali la 

cui riscossione è iniziata nel 1985. Non ha 
alcuna rilevanza se l'Ilor sia stata pagata o 
meno. Ad esempio: l'Ilor iscritta nelle cartel­
le esattortali con scadenza 10 novembre 1985 
e 10 febbraio 1986 è deducibile anche se il 
contribuente paga la prima rata nel 1986, vi­
ceversa l'Ilor iscritta nelle cartelle esattoriali 
con scadenza 10 novembre 1984 e 10 febbraio 
1985 non è deducibile anche se il contribuen­
te nel febbraio 1985 ha pagato la 1* e la 2* 
rata; 

6) l'Addizionale Ilor iscritta nelle cartelle 
esattoriali la cui scadenza è iniziata nel 1985. 
Valgono le stesse considerazioni che abbia­
mo enunciato al numero precedente. 

C'è da osservare che l'Ilor e l'Addizionale 
Ilor versate nel mese di novembre vengono 
utilizzate dal contribuente ben due volte: 

1) quali detrazioni d'imposta nel quadro O; 
2) quali oneri deducibili nel quadro P. 

• Pagamento e presentazione 
Ci sono alcune regole che vanno ricordate: 
1) non è ammessa la compensazione. Per­

tanto, si può essere a credito d'Irpef e a debi­
to per l'Ilor o viceversa; 

2) i pagamenti non possono essere cumu­
lativi. L'Irpef si paga con un apposito model­
lo, così come per l'Ilor e l'Addizionale Ilor. 
Solamente nelle società di capitali la distinta 
di versamento dell'Ilor contiene anche il co­
dice di versamento dell'Addizionale Ilor; 

3) i versamenti di lire 1.000 non devono 
essere effettuati. L'esonero per il pagamento 
di tributi d'importo al di sotto di 20.000 lire 
riguarderà le dichiarazioni dei redditi che fa­
remo nel mese di maggio del prossimo anno; 

4) l'Addizionale Ilor è dovuta se il suo am­
montare è superiore a L. 10.000 e cioè, consi­
derato che l'Addizionale è pari all'8% dell'I­
lor, allorquando l'Ilor dovuta sia almeno L. 
132.000; 

5) prima di presentare la dichiarazione bi­
sogna riportare gli estremi negli appositi 
spazi; 

6) alla dichiarazione bisogna allegare un 
esemplare dell'attestazione di versamento. 

L'Irpef, l'Ilor e l'Addizionale Ilor dovute 
dalle persone fisiche si pagano mediante au­
totassazione bancaria o postale. Il termine 
ultimo di versamento è il 31 maggio. Ma que­
sto termine subisce una deroga poiché il ter­
mine ultimo è un sabato. Naturalmente la 
deroga è riferita solamente a coloro che deci­
deranno di effettuare il versamento per il 
tramite lo sportello bancario. Pertanto, avre­
mo la seguente situazione: 

31 maggio: termine ultimo per la presenta­
zione della dichiarazione per coloro che han­
no la dichiarazione a credito (credito per tut­
te le posizioni tributarie esposte in dichiara­
zione), per coloro che effettuano il versamen­
to postale, per coloro che pur essendo a debi­
to non effettueranno alcun versamento, per 
coloro che hanno già effettuato il versamen­
to (in banca o posta) di quanto dovuto; 

2 giugno: termine ultimo per la presenta­
zione per coloro che verseranno in questa da­
ta quanto dovuto mediante delega ad un'a­
zienda di credito. 

L'Irpeg. l'Ilor e l'Addizionale Ilor dovute 
dalle società di capitali si pagano mediante 
versamento in Esattoria. 

Per le società di capitali non è possibile lo 
slittamento del termine di pagamento poiché 
la dichiarazione deve essere presentata nel 
termine di un mese dall'approvazione del bi­
lancio. Come si sa il termine ultimo di appro­
vazione è il 30 aprile, per cui le dichiarazioni 
debbono essere presentate entro il 30 maggio 
ed entro detto termine deve essere effettuato 
11 versamento. . 

Il versamento può essere effettuato allo 
sportello esattoriale o mediante c/c postale 
intestato all'Esattoria. In quest'ultimo caso 
il versamento deve essere anticipato almeno 
di 6 giorni. Pertanto: entro il 24 se si usa il c/c 
postale ed entro il 30 se si usa lo sportello 
esattoriale. 

Se non si effettua il versamento delle im­
poste dovute nel termine di presentazione 
della dichiarazione si incorre nella soprat­
tassa del 40% delle imposte non versate e 
negli interessi del 12% annuali. 

Girolamo lelo 


